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Il 17 si fermano i metalmeccanici Intervista a Maurizio Zipponi, 
della provincia di Brescia, il 23 segretario della Cgil bresciana 

-sciopero provinciale a Parma «Adesso è in gioco l'essenza 
il24 a Trento. Altre città seguiranno stessa del sindacato confederale» 

genza, è ancora sciopero 
issi [I mancato pagamento dei punti di mag­
gio, ma soprattutto lo spessore politico della 
piattaforma di Confindustria che vuole cancel­
lare gli ultimi trent'anni di avanzate del sindaca­
to, sono i bersagli degli scioperi che, a partire 
dalla settimana entrante, vengono proclamati in 
alcuni territori come "naturale» prosecuzione 
dello sciopero nazionale del 29 maggio. Merco­
ledì 17 tocca ai metalmeccanici di Brescia, ma 
altre giornate di lotta sono giù in calendario a 
Trento (il 24) e Reggio Emilia. A Parma, marte­
dì 23 giugno, sciopero generale di tre ore indet­
to da Cgil-Cisl-Uil che dispensano i lavoratori 
«delle aziende che hanno pagato o pagheran- , 
no» la contingenza. Oltre allo sciopero, il blocco : 
degli straordinari, della mobilila e di 'qualsiasi 
forma di flessibilità». Sabato 20 la politica di 
Confindustria viene contestata a Milano con 
una manifestazione di Rifondazionc comunista 

La preparazione e iniziata ieri con una affollata 
assemblea con Fausto Bertinotti e Antonio Pizzi-
nato e conclusa da Sergio Garavini. Lo sciopero 
di mercoledì 17 a Brescia era stato programma­
to da Fim-Rom-Uilm assieme alla giornata di 
lotta del 29 maggio. Tre ore a Brescia città (dal­
le 9) con ritrovo in piazza Garibaldi e corteo fin 
sotto le finestre delle associazioni imprendito­
riali. Due ore negli altri comprensori, ma con fa-
colta dei consigli di fabbrica di aggiungere 
un'altra ora che consenta ai lavoratori di pren­
dere parte alle manifestazioni, con obicttivi «mi­
rati», quasi sempre la fabbrica di qualche espo­
nente «duro» dell'imprenditoria locale. Garda e 
Vatsabbia davanti alla Falck di Vobarno. Rova-
to. Chicri e Palazzolo di fronte alla Suardi di Ro-
vato. Bassa Bresciana alla Ocean di Verolanuo-
va. Valtrompia e Lumczzanc in corteo alla Be-
retta di Gardone Valtrompia. 

SBBI BRESCIA Come vivono i la­
voratori di Brescia la difficile 
vicenda della scala mobile? Ne 
parliamo con Maurizio Zippo-
nl, segretario della Flom di 
Brescia. Perchè scioperate? • 
Non solo contro il mancato pa­
gamento dei punti di maggio, 
ma per respingere • il piano 
complessivo di Confindustria. : 
Ed 6 uno sciopero unitario, lo 
sottolineo. ; - L.-X- :.-..I;V„-•"•• 

Unitari a Brescia proprio 
mentre a Roma aumenta 11 
divario tra le confederazio­
ni Quale la ragione? .„_.,.. 

Nemmeno noi siamo all'idillio. 
Anzi abbiamo alle spalle setti­
mane di rapporti tesissimi. So­
lo due mesi fa la Firn ha defini­
to «scellerata» la ; posizione 
Fiom. Poi tutti insieme abbia­
mo deciso che era meglio ac­
cantonare le polemiche. ,;.. ,„, 

Ma allora a Brescia la Furi 
subisce? • - . . . -,r.-,••>.-• 

Non direi. La Firn 6 un sindaca­
to e, nei confronti di fabbrica, 
anche rispetto agli operai sin­
dacalmente più moderati; non 
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può che respingere le posizio­
ni di Confindustria e proporre 
un meccanismo automatico in 
difesa del salario. Anche la 
convinzione della Firn nasce 
dalle assemblee. ,. . . . .-.-, 

Assemblee In un clima già 
•caldo»: mi riferisco al bloc­
co degli straordinari, ai pre­
sidi... -

SI, è uno stillicidio incessante 
di iniziative. Anche stamane 
(ieri, sabato, Ndr) davanti alla 
FiaL E a dispetto di precisi or­
dini dell'azienda a lavorare. La 
partecipazione allo sciopero 
degli straordinari è totale. . 

Ma non rischia di essere una 
protesta fine a se stessa? 

Al contrario. Già 30 aziende, 
per circa 3 mila addetti, hanno 
deciso di pagare il punto di 
maggio. Altre ci hanno fatto 
sapere che ci stanno pensan­
do. Preciso, a scanso di equi­
voci, che sono quasi tutte 
iscritte alle associazioni. Ma 
non solo gli straordinari. Ab­
biamo aperto circa 50 verten­
ze, mentre per altre 40 fabbri­

che la piattaforma ò in fase di 
avanzata discussione. E perfi­
no abbiamo già siglato alcuni 
accordi, le primizie. In due casi 
170 mila lire di aumenti mensi­
li, in un altro 200 mila. Un 
quarto di 130 mila. In tutti e 
prevista la scala mobile, oltre 
agli aumenti mensili. Infine un 
accordo firmato ieri l'altro con 
una azienda di 800 addetti che 
dichiara di pagare il valore de-

' gli scatti. . • -..,-• ...... 
Quindi da Brescia partono 
spiacevoli segnali per Abe­
te. MI riferisco alla «pressio­
ne dei lavoratori» che Tren­
ta sollecita spiegando le 
proposte della Cgli. . . . . 

Trcntin deve «tenere» su questa 
posizione, che è ragionevole e 
soddisfa le aspettative dei lavo­
ratori. Se blocca su automati­
smo e contrattazione articola­
ta, allora la Cgil si riguadagna 
la fiducia dei lavoratori. ../ . 

Fiducia che Invece l'accordo 
del 10 dicembre aveva tradi­
to? . , . . , . . . . . ..••-•. 

Dando per scontata la buona 
fede, quell'intesa non è com-

Un «picchetto» di operai davanti ai cancelli della fondena «Lunati» a Brescia 

prensibilc. Tutti ci siamo chie­
sti: ma allora perchè non fac­
ciamo una legge per tutelare i 
lavoratori? 

La legge di proroga della 
scala mobile è una esigenza 
molto sentita? 

È vissuta con opposti stati d'a­
nimo. Da una parte molti riten­
gono che con una sinistra cosi 
debole e divisa le possibilità 
che la legge vada in porto sono; 

modeste. Altri invece pensano 
che se un Di Pietro riesce a col-

• pire le tangenti, ; perchè noi 

non dobbiamo riuscire a con­
quistare un provvedimento 
che tuteli il minimo vitale? 

Tutto ciò esce dalie assem­
blee? 

SI, e non ne ho mai vissute pri­
ma d'ora di cosi difficili. Si par­
la di tutto: l'accordo del 10 di-
cembre, la mancanza di de­
mocrazia nel sindacato. Mi di­
cono: bravo Zipponi, ci hai 
spiegato la posizione della 
Confindustria, ma ora che fa il 
sindacato? Sai perchè riesco a ' 
reggere il confronto? Perle ulti­

me chiare dichiarazioni di 
Trentin. • 

Tuttavia qualcuno potrebbe 
ritenere che nel panorama 
sindacale la vostra posizio­
ne sia alquanto solitaria. 
Quelli che dicono: ecco 1 so­
liti bresciani oltranzisti di 
•Esseresindacato», •:-..-.,. 

Qui non c'entra la destra o la 
sinistra sindacale, ma la stessa 
essenza del sindacato confe­
derale. Altrimenti vedo due so-

' le alternative: lo scoramento' 
oppure l'aziendalismo. ..-..•'/•) 

• \ informazione pubblicitaria : 

Ristrutturazione Fiat Parla 
Chiamparino, segretario Pds Torino 

«Serve un patto 
governo-imprese 
per le aree forti» 
«È tempo che si faccia una politica per le aree forti.. 
del paese, sulla base di un reciproco impegno tra 
governo e imprenditori». Lo afferma il segretario del 
Pds torinese Sergio Chiamparino dopo l'annuncio 
della chiusura dello stabilimento Fiat-Lancia di Chi-
vasso. Corso Marconi accelera un processo di tra­
sformazione dell'asse produttivo che «dev'essere 
governato sul piano sindacale e politico». 

PIER GIORGIO BETTI 

••TORINO. . «La preannun­
ciata dura quaresima con cui 
dovremo scontare il dissesto ; 
della nostra economia è già • 
cominciata per i lavoratori del * 
gruppo Fiat. Ed è cominciata ;" 
anche in anticipo rispetto a ;; 
quello che si preveva - afferma ' 
il segretario torinese del Pds •'• 
Sergio Chiamparino -. Si sape- '. 
va che Corso Marconi intende- ' 
va mettere in discussione lo • 
stabilimento Lancia di Chivas- ; 
so, ma i tempi di cui si parlava '; 
erano molto più lunghi. Que-<~ 
sto vuol dire che siamo al di là 
di una scelta puramente tecni- : 

ca». ::~.....W.--v-''^O^Vyife'•'•*•.-'.-
È u segnale, doè, che le ven­
dite Fiat vanno peggio del 
previsto? •• „ .., -.-.,„.:.. 

Certo, ma è anche il segnale 
che la Fiat accelera il processo 
di trasformazione dell'asse , 
produttivo e dei suoi insedia­
menti torinesi e piemontesi. La 
chiusura di Chivasso e lo sfolti- ; 
mento delle gerarchie interme- s 
die dicono che prende velocità ; 
la strategia di trasferimento di ; 
lavorazioni a minor contenuto ' 
di valore aggiunto verso altre "• 
realtà produttive, nel Mezzo- ì 
giorno d'Italia ma probabil- • 
mente anche verso l'Est e il ' 
Sud dell'Europa. > ; -i;: ,,•..«•»;;,•; 
:.. Ma la Fiat mette avanti le ra-
-•- glonl del mercato, la necea- -

stia ineludibile di attrezzar- . 
:: slslrteflfc'partronteggiare 

/«$$«»; ,-&tv 

Sappiamo bene che cuesto 6 
un processo che non serve • 
contrastare in quanto tale, ma -
che va perù gestito in modo da 
evitare i rischi di una deindu­
strializzazione dell'arca. Tori- . 
no può diventare effettivamen-

• te un'area produttiva dove al 
lavoro di fabbricazione si sosti­
tuisce in parte il lavoro di idea- ; 
zione, "di progettazione, di -
coordinamento. Però perchè ; 
questo non avvenga con costi 
sociali traumatici, né con costi 
economici insopportabili per • 
la città e il Piemonte, dev'esse-; 

re attentamente governato sia : 
sul piano dei rapporti sindacali ; 
e sociali all'interno de J'impre- i 
sa, e sia dal punto di vista poli- ; 
tico generale. Nell'impresa tor- : 
nano a porsi tutte le questioni : 
della democrazia industriale. ! 
La Rat continua ad annuncia­
re le decisioni che prende a 
cose (atte. Un rapporto serio di 
codeterminazione presuppo­
ne invece che ci sia trasparen-

,' za e chiarezza sulle scelte stra-
. tegiche di medio periodo che 
l'azienda . dell'auto . intende 
perseguire. • )>/;-•;.(<•'.'v-^vv,.. 

Considerate le dimensioni 
Fiat e gli effetti delle sue po­
litiche, una qualche misura 
di codeterminazione non 
dovrebbe vigere anche nel 
rapporto impresa-enti loca­
li? .,.,..,• •...._,„. ,-.,.. ..-.--... 

Questo è uno dei nodi da scio­
gliere. Da almeno dic:i anni a 
questa parte, ma forse anche 
prima, là Fiat ha avuto un rap­

porto coii la città del tipo usa e 
getta. Si usa la città pwr scarica- j. 
re i costi sociali delle difficoltà 
dell'impresa, che non sempre : 
sono oggettive, come ha ricor­
dato anche Ciampi. O per tu- ' 
crare rendite di posizione sulle !;.• 
aree industriali, legittime per • 
carità, ma che non costituisco- .-. 
no una politica sufficiente per ,-, 
lo sviluppo dell'area. O magari * 
come occasione por (are qual- ,' 
che lavoro nelle opere pubbli- :' 
che, a volte utilizzando metodi ~ 
non sempre adamantini come ;" 
dimostra Milano. Non c'è mai ;•' 
stata, da molti anni, l'idea che ;:; 
la città e il territorio possano ? 
essere un'opportunità su cui •'• 
investire. .-, . "> ;,.-'.-•-,; • :-/;-"",;• -

La critica che fai va forse •• 
• mossa in una duplice dire- • 

zione. Dal governo cittadino ; 
non è venuto un «input» che ; 
Indicasse questa via al siste- ' 

•_ ma delle Imprese, incorag- -
glandole a percorrerla con 
atti e provvedimenti politici. : 

E infatti questa è una delle ra- ; 
gioni per cui siamo molto criti­
ci nei confronti delle maggio- : 
ranze che governano Torino e '•: 
la Regione. Siamo passati dalla • 
gestione di Valerio Zanone. ;? 
sindaco con investitura Fiat, ad *• 
altre soluzioni che sono anco- J 

ra più deboli. Se Torino deve :' 
diventare, nell'arco di un certo ; 
periodo di tempo, una realtà " 
dove il lavoro prevalente è 
quello di ideazione e coordi- ••• 
namento, è chiaro che questo -
tipo di lavoro ha bisogno di un ;: 

«ambiente» diverso dail'attua- • 
le, dalle infrastrutture alle di- '.-. 
sponibilità di spazio e di servi- -
zi, dagli investimenti nella cui- ". 

• tura a politiche sociali che ri- ;;.; 
muovano le vecchie e le nuove * 
emarginazioni. Nasce da que- . 

•..' sto scarto la nostra proposta di v 
azzeramento del quadro politi- ' 
co per arrivare a una nuova ' 
maggioranza. ;t „ . . . . . , , ; . . . , ; . 
/ Dal Psi e dalla De sono venu­

te «avance»» per una mag-.; 
gioranza che potrebbe In- • 
eludere il Pds. A quali condì- : 
zionl sareste disposti ad av-
viare un confronto su questa v 

• Ipotesi? ^•'-•:-',JÌS:W.,(^?-;.K; 

, La prima condizione è, appun- • 
to, che sul terreno della trasfor- • 
mazione industriale l'ammini- i' 
strazione cittadina sappia prò- '•' 

' porre uno scambio chiaro al im­
mondo degli imprenditori: di- '] 
sponibilità a gestire insieme il : 

' processo anche nei costi so­
ciali che può comportare nel ;V 
breve periodo in cambio di un % 
impegno positivo dell'indù- •• 
stria per attivare quella trasfor- V 
mazione delle caratteristiche f 

' strutturali dell'assettò'produtti- ;* 
vo. Ma finora non è stato cosi. 

Il 26 marzo scorso il senatoreAnd^ 

Al lawro con competenza ed impegno 
L'intervento del presidente della Coop, Giampietro Mondini L'intervento del senatore Giulio Andreotti 
A - nome del Consiglio . 
d'Amminastrazione dulia • 
Cooperativa Ceramica d'I­
mola, che ho l'onore di pre­
siedere, e mio personale,, 
desidero esprimere a Lei il . 
più sincero benvenuto ed ", 
un caloroso grazie per l'ai-
to onore di queste Sua visi­
ta. • •.- ...,'•' ..,.:•., • ::^:,. 

MI sia consentito acco­
munare in questo saluto 
anche tutta la Cooperaro­
no Imolese. che ha qui nel­
le nostro zone un radica­
mento protondo, sia in ter­
mini di idealità che In ter- ' 
mini di occupazione e di 
fatturato. 

La Sua presenza al l ' in­
terno della - più - antica 
Azienda Cooperativa Italia- : 
na di Produzione e Lavoro, . 
la cui data di fondazione r i ­
sale al giugno del 1874, è di 
stimolo per ravvivare e rln- ', 
novare l'impegno, le Ideali­
tà, la coerenza dei nostri 
fondatori e di quanti, racco­
gliendone il messaggio ed i 
valori, hanno lottato, co­
struito e consolidato qui ad • 
Imola ed in Italia, la realtà 
Cooperat iva,! 

Le realizzazioni del Mo­
vimento Cooperativo, non : 
sono certo di secondarla 
importanza anche sul pia-
no economico; ina ciò che 
vogliamo sottolineare è 
l'attualità della forma Coo­
perativa che realizza una 
sintesi davvero equilibrata 
e feconda tra capitale e la­
voro e dove la partecipa­
zione economica e di lavo­
ro vede al centro la perso­
na umana, percepita come 
valore davvero primario ed 
assoluto. ..- .'•*•.. 

In- un momento in cui 
paiono prevalenti all'Inter­
no della società nazionale, 
criteri di egoismo e di di­
sgregazione, •> il • rafforza­
mento e la presenza nel 
tessuto economico e pro­
duttivo dell'Impresa coope­
rativa autogestita, costitui­
sce già di per sé un fattore 
importante di solidarietà e 

di democrazia economica e 
sociale. 

Signor Presidente, la 
Cooperativa Ceramica, co­
si come molte altre grandi 
Cooperative, sono nate e si 
sono sviluppate operando 
sul mercati internazionali, 
ma attraverso un forte radi­
camento col proprio territo­
rio ed avendo una forte at­
tenzione ai fattori della pro­
duzione e del mercato. 

Molto abbiamo Investito '. 
in tecnologie, in strutture e 
in uomini, molto abbiamo. 
investito e stiamo investen­
do sul mercato, in quanto 
riteniamo che questi siano i • 
fattori essenziali per vince­
re la sfida della competiti­
vità 

Abbiamo investito negli 
ultimi cinque anni-più di 
cento miliardi in impianti e 
recentemente abbiamo ac­
quisito da un fallimento, 
nella vicina Faenza, un'a­
zienda ceramica di quattro 
unità produttive dal nome 
prestigioso «La Faenza Ce-
ramiche». Un impegno ul­
teriore che vogliamo af­
frontare con professionali­
tà e la massima determina­
zione. 

< La nuova legge di Coo­
perazione, che ha visto la 
luce In zona Cesarini di 
questa legislatura, può r i­
velarsi uno strumento im­
portante e significativo. 
Apre fasi e prospettive nuo­
ve per le Cooperazlone e 
per le singole Cooperative. 

la nostra • realtà indu­
striale è definibile da po­
che ma significative cifre. 
Siamo il quarto gruppo in­
dustriale ceramico italiano, 
con una produzione di circa 
tredici milioni di metri qua­
drati anno nelle tre tipolo­
gie produttive della mono­
cottura, della birapida e del : 
gres porcellanato. Presta­
no la loro opera all' interno 
dell'azienda 786 addetti. Il 
nostro bilancio 1991 si è 
chiuso con un fatturato di 
149 miliardi ed un cash flow 
del 20%. 

Il presidente della Cooperativa Ceramica d'Imola porge il benvenuto. Sullo sfondo da destra, il sindaco di Imola Marcello Grandi, l'on. Sdaroli. l'on. 
Ricci, l'on. Sanese, l'on, Crlstofori, il sen. Giulio Andreotti, il presidente della Confcooperative dr. Luigi Marino. 

Le esportazione rappre­
sentano circa II 70% del fat­
turato, nel contesto di un 
settore che esporta II 5 1 % 
della propria produzione, a 
conferma di una volontà da 
sempre prersente nella no­
stra azienda, di operare in 
termini di mercato globale. 

- Le forti preoccupazioni 
che II nostro settore sta vi­
vendo, non ci impediscono 
di portare avanti con deter­
minazione la realizzazione 
dei programmi che ci sia­
mo dati e sui quali Intendia­
mo rischiare fino all'ultimo 
la nostra credibilità di im­
prenditori e di Imprenditori 
cooperativi. 

Sappiamo bene che in 
questo nostro tempo, nulla 
vi è di acquisito o di definiti­
vo; tutto va riconquistato 
tutti I giorni. .-.-•• 

É questo lo spirito che ha 
animato I nostri predeces­
sori, É questo lo spirito che 
ci anima. L'augurio per noi 
tutti è quello di saper esse­
re all'altezza del tempo che 
abbiamo l'avventura dì vi­
vere. 

La Cooperativa Ceramica d'I­
mola, • fondata nel riontano 
1874 da Giuseppe Bucci d'ori­
gine faentina, e di cui è presi­
dente Gianpietro Mondini, è 
oggi una moderna realtà in­
dustriale di rilevante impor­
tanza, all'avanguardia nell'e­
conomia dell'Emilia > Roma-: 
gna: oltre 700 dipendenti di­
stribuiti su 5 stabilimenti, 12 
milioni di metri quadrati pro­
dotti in 3 tipologie ceramiche ' 
(bicottura, monocottura di pa­
sta bianca, gres fine porcella­
nato naturale e levigato). 

L'azienda imolese, che nel 
1990 ha fatturato 130 miliardi, 
con un utile netto di oltre 11 .• 
miliardi ed un export del 70% 
della propria produzione in 70 

paesi, prevede di raggiunge­
re un volume d'affarij di 150" 
miliardi per il corrente eserci-

.;,.' zio. ••;'••• •-.-,,j-.v,'.; •:,:; ^'i^il--J\-
La Cooperat iva Ceramica 

d' Imola, erede del le tradizio­
ni ceramiche locali del secolo ' 
scorso, ha saputo far propr ie • 
le tematiche industrial i attua­
l i , imponendosi nel settore ". 
sui mercati nazionale ed a l ­
l 'esportazione, con dinamica 
imprenditor iale, segnando un • 
eccezionale trend di c resc i ta ' 
(dai 20 mi l iardi del 1980 ai 130 ' 
mi l iardi del 1990), al la cui ba­
se sta la continuità degl i inve­
stimenti per ampl iament i ed ' 
innovazioni tecnologiche, che : 
nel l 'u l t imo quadriennio han­
no superato i 90 mi l iardi di l i ­
re. ••-•• 

• * • lo desidero, esprimere, la 
più viva soddisfazione per 
questa visita, e ringrazio tutti 
voi per l'accoglienza. Rlcam- ' 
blo il saluto cosi cordiale che ' 
mi 6 stato rivolto, esprimendo : 
gratitudine per I doni che ho ri-
cevuto. ma In modo particolare : 
per quello che ho sentito. Nor- , 
malmente quando noi prendla-
mo contatto con un'ambiente, : 
nessuno ci dice che le cose ; 

vanno bene, forse hanno pau-
ra se si fanno del bilanci attivi, • 
noi si faccia qualche segnala- -
zione particolare al fisco o si : 
prendano delle misure per Ina- ' 
aprire gli oneri fiscali. Credo % 
veramente che il segreto della "; 

Cooperazione (questo modo di --. 
fare economia davvero urna- ' 
namente superlativa) sia quel- * 
lo di mettere assieme gli sforzi •• 
e di sapere che quando le cose ' 
vanno bene, vanno bene per -
tutti e quindi c'è interesse a < 
mettercela tutta nel produrre, -; 
nell'attlvarsl, nel lavorare. So ' 
bene che per alcuni settori oc­
corrono grandi dimensioni, oc­
corrono concentrazioni anche .' 
se, ahimé, sono proprio esse -
che risentono più facilmente e 
pesantemente dei cicli di crisi '„ 
che poi le colpiscono non solo ' 
direttamente, ma anche In tutto 
l'indotto che ruota attorno. -

La legge che slamo riusciti a 
fare da ultimo è sicuramente 
Importante: ma più Importante 
è il fatto che slamo riusciti a 
farla in tono con la Costituzio­
ne della Repubblica che parla 
della Cooperazlone come real­
tà da difendere e da promuo­
vere anche se In quel momen­
to in un'ondata torse un po' di 
pseudo modernità sembrava 
per tutti fosse una formula da 
mantenere per una qualche 
tradizione, quasi un sopram- -
mobile. Non è verol Anche 
economicamente in tutti I set- : 
tori, anche nel settore del cre­
dito, è forma validissima ed at-
tuale. Si fa molto chiasso 
quando una piccola Cassa ru­
rale va male, ma vediamo che I " 
grandi guai non sono mal stati " 
creati dallo Cooperative nem-
meno In quel settore. C'è vera- . ; 
mente da rallegrarsi nel nota- •'. 
re come sia possibile mettere 
insieme la tradizione, la mo­
dernità, l'avanguardia produt-
tiva ed artistica. Sono vera-
mente ammirato di tutto quello 

che ho visto sopra Vorrei pro­
prio rallegrarmi con voi e faro 
una piccola confessione. • 
Quando facevo io le el<»menta- • 
ri (quindi ai tempi del vostri 
nonni) c'era anche una prova 
pratica, che si poteva fare, e -
ognuno poteva scegliere quel- '-
lo che voleva: il disegno, le ap- ; 
plicazioni. lo, nonostante non -
fosse proprio una tradizione : 
della mia città, scelsi proprio ' 
di fare dei piccoli lavori In ce- ' 
ramlea. Adesso quanco ho vi- • 
sto come è facile lavorare a chi -
è bravo, mi ricordo invece le . 
tragedie da parte mia sia per ' 
fare quelle piccole ciotole, poi 
per poterle portare alla (orna-
ce. che era piuttosto lontana 
dalla scuola, e spesso arriva- ' 
vano in condizioni tali che do- • 
vevo • ricominciare daccapo. 
Nella vita è sempre bene Impa-,, 
rare tutto per avere sempre un 
mestiere alternativo, di riserva 
. Posso però assicuravi che 
ormai sono al di sopra dell'età 
In cui si può cominciare a ri- -

Brendere un lavoro diverso. ' 
esidero veramente rallegrar- < 

mi con Voi e infine rallegrarmi 'ì 
anche per l'apporto che si dà 
all'esportazione Anche qui 

noi sappiamo che la qualità é 
oggi II segreto per poter tenere 
i mercati: l'avere contempora­
neamente il rispetto della tra- ; 
dizione ed una grande capaci- , 
là di sapersi aggiornare. A ; 
conferma dell'importanza nel- '• 
la nostra economia del reticolo 1 
delle piccole e medie imrpese • 
dobbiamo dire che il 70% delle •' 
esportazioni Italiane lo dot- ' 
biamo alle piccole e medie Im- -
prese, lo credo che le possibi­
lità di fare andare bene la ns. : 

Patria ci siano e questo dipen- < 
de anche dalle condizioni di ' 

- giustizia che sapremo costruì-
re (che è-poi il sigillo di una pò- : 

:, polazione che vuole vivere In ,-
, pace) e per le quali una forte 
-. presenza della Cooperazione > 
. apporta un elemento, a mio av - : 
,; viso, non solo Importante, ma r 
, insostituibile, lo formulo a Voi 

- anche alle vostre famiglie gli 
: auguri migliori e torno via mol- : 
-' to contento da questa visita : 
" con una eerta dote di ottimi-
: srr.o che qualche volta, se io 
conoscessi le situazioni solo 
leggendo i giornali o ascoltan­
do la radio, non avrei motivo 
mai di avere 

Il presidente della Cooperativa Ceramica d'Imola, Mondini Gianpietro, 
consegna ad Andreotti la pubblicazione editoriale commemorativa del 
50° anniversario della fondazione. 


